Lettera 47  (vol.I)

Milano, 14 marzo 1839
Alla sig.ra Marina Videmari - Cernusco

Cara figliuola, in questi giorni abbiate sempre innanzi agli occhi Gesù Cristo tradito da’ suoi, abbandonato da tutti, pieno di tedio, di malinconia, di paura, eccovelo nell’orto. Si inginocchia, si butta colla

faccia per terra, prega, grida, piange dicendo: O Padre mio, ho proprio da beverlo questo calice? Se è possibile schivarlo... Ma no, Padre, non la mia volontà, ma sia fatta la vostra. Ed eccolo legato come un assassino: consideratelo in tutta quella notte. Chi gli sputa in faccia, chi lo percuote, chi lo urta, chi lo beffa. Ed egli come un pecorino mansueto non si irrita, non risponde, ma soffre contento; consideratelo nella flagellazione e negli altri patimenti, ma soprattutto consideratelo in croce. In faccia di Gesù che tanto patisce, che tanto è svergognato, voi ricuserete di patire quelle poche afflizioni che Egli vi manda? Considerate un po’ quante pene ha mandato il Signore a s. Teresa nelle sue fondazioni, quante contraddizioni, quanti sussurri. Ed ella, tutta fissa in Gesù e nascosta nel cuore di Gesù non si curava delle croci, godendo tanto più quanto più pativa. Così dobbiamo fare anche noi. Se Gesù ci manda delle tribolazioni, amarezze, fastidi, è segno che ci ama, ci favorisce, ci ha cari. Adesso è amara la croce, ma poi la ci riuscirà dolce come il miele. Adesso noi non vediamo dove vanno a finire certi avvenimenti, certe disposizioni di Dio, ma poi, lo vedremo e benediremo il Signore e saremo pieni di meraviglia in considerare le grandi sue misericordie. È buono, vedete, è buono il Signore e pieno di tenerezza per noi; Egli tien da conto chi lo serve e lo ama: E se ci amò tanto quando noi lo offendevamo, quanto più ci amerà adesso che lo serviamo. Quanta degnazione di Dio chiamarci al suo servizio ed assicurarci un regno in cielo. Ah! figliuola mia, quand’anche il servire il Signore dovesse costar lacrime e piaghe e afflizioni mortali, serviamolo egualmente, ché egli lo merita. Ma no, il Signore ci assicura molti contenti anche per questa terra: e la sua grazia ed amicizia vale per ogni bene. Abbiate innanzi agli occhi anche Maria Addolorata. Povera Madre! Quante pene, quante inquietudini, quante ansietà, quante croci! Ma come fu la Regina dei dolori così è adesso la regina dei gaudi e delle glorie. Siate dunque sempre allegra in Gesù e Maria, e dite sempre: Sia fatta la volontà di Dio; sia gloria a Dio.
